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Mio carissimo Slrambio, 



Venezia, 15 settembre 1837. 



Non ha guari voi avete riportato nella vostra Gazzetta (I) lo 
conclusioni d'un lavoro su'l colèra che il Posnanski, medico di 
Varsavia, presentava di recente all'Istituto di Francia, e ne avete 
dato uno spiccio giudizio con una frase sarcastica , clic in voi, 
lunge dall'essere figlia di avventatezza, proviene da convinzioni 
antiche e profonde. Ciò nulla meno siccome quel lavoro trovò 
eco in uno do* più riputati giornali scientifici d'oltremonte, ed è 
esposto non senza ingegno e con un corredo di fatti , che po- 
trebbe trarre facilmente in inganno i meno esperti in tal genere 
di scientifiche lucubrazioni , permettetemi che vo ne faccia un 
esame più riposato, togliendone i particolari dalla mia opera: 
Su le relazioni del colèra in Venezia con le vicende meteoro- 
logiche, cui attendo da due anni alacremente, e che sto in que- 
sti giorni per compiere. 

Io non conosco il lavoro originale del Posnanski, ma Fautore 
ne publicava un breve epilogo nel Cosmos («) , e siccome nes- 



(1) Gannita Medica Italiana - Lombardia . N.° 29, 90 luglio 1887, 
l>a£. 251. 

(2) Co.smos, Ann. VI, tO voi., 22 livr., !> juin 1857, pag.GOO et suiv. 
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suno meglio che lui può essere interprete de" propri pcusieri , 
cosi credo di poterne esaminare le proposizioni senza tema di 
errore. In esso è fatto cenno d'un fenomeno , che, a detta sua, 
accompagnerebbe le epidemie coleriche, sarebbe il nunzio fedele 
del loro manifestarsi negli individui, e starebbe in intimo lega- 
me con la pressione dell' aria. Tale fenomeno consisterebbe in 
uno straordinario rallentamento del polso, che si osserva in molte 
persone all'avvicinarsi dell'asiatico morbo, al suo apparire e du- 
rante il suo corso. Questo rallentamento dei polsi , i quali non 
danno più che da 42 a 45 battute per minuto, si manifesta, se- 
condo il Posnanski , in individui , che godono ancora di buona 
salute , e non offrono sintomo tnorboso di sorta , quantunque , 
salassati che sieno, il sangue si presenti nero e vischioso, e tali 
brutte apparenze tanto più crescano quanto più il molo dei polsi 
diminuisce. Inoltre il Posnanski osservava che il colèra coglieva 
soltanto coloro , in cui il polso crasi fatto tardo ; che tale tar- 
dezza precedeva spesso la temuta apparizione di parecchie setti- 
mane ; che 1' accesso colerico erasi sempre impedito ogni qual 
volta negli individui offerenti il sintoma deirjmminenza si era 
con opportuni e pronti riniedj accelerata la circolazione sangui- 
gna e ricomposto il rotto equilibrio ; che infine la lentezza dei 
polsi non si notava più nei sani quando V epidemia era affatto 
cessata. 

Tali proposizioni si appoggiano ad una attenta osservazione co- 
Udiana continuata per molli mesi sopra trecento carcerali sani 
di Wilna, e ripetuta sopra un reggimento della Guardia Impe- 
riale a Pietroburgo. Ma V osservazione non arrestavasi a questo 
tanto: il Posnanski asseriva eziandio esistere relazione tra la straor- 
dinaria lentezza dei polsi , e un aumento della pressione atmo- 
sferica, e in prova di ciò presentava tre tavole grafiche, costruite 
con le osservazioni eseguite durante i periodi colerici negli Os- 
servatori di Londra , di Parigi e di Pietroburgo. Ora siccome 
egli crede che la circolazione e la respirazione si rallentino se 
T aria è più grave o compressa, e noia d' altra parte un aumento 
della pressione proporzionale alla diffusione e alla intensità del 
colèra , cosi ne conclude che questi due fatti sieno in istrella 
colleganza fra loro ed abbiano la mutua dipendenza di causa e 
di effetto. Solo verso la line egli dichiara con larda prudenza 
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non intendere di spiegare l'apparizione delle epidemie coleriche 
con T influenza della pressione, ma solo richiamare l' attenzione 
delle academie scientifiche e degli osservatori sopra un feno- 
meno proprio al primo stadio di esse. Esaminiamo dunque il 
fenomeno, le osservazioni che lo rivelarono, le cause che il fanno 
nascere, le pretese leggi che lo governano. 

Io non nego i fatti ; slimerei altrimenti di recare onta all' in- 
gegno e air onestà di chi li afferma ; quindi, finché mi si dice 
che all' appressarsi del colèra il polso in molti, che godono buona 
salute, si fa pigro , io credo ; se mi si aggiunge che in questi 
individui il sangue si fa nero e vischioso, che sono essi le vit- 
time predestinate al morbo letale , io credo ; non credo egual- 
mente, quando mi si narrano illesi sempre coloro, cui con mezzi 
opportuni riconducevasi il polso al ritmo consueto, salvo che non 
mi si dimostrassero colti inevitabilmente dai morbo, tutti coloro 
ne' quali la tardezza del polso notavasi, e non ebbero, o rifiutaro- 
no , li indicati soccorsi. Ma qui non ista per me il nodo della 
qnistione, e potrei concedere tutto, imperciocché questi falli non 
ripugnano alla logica , non contradicono a quanto sapiarao in- 
torno alla natura dell'asiatico morbo, anzi pienamente concor- 
dano. In una raalatia, dove il sintonia più spiccalo si è la dimi- 
nuzione de' moti cardiaci fino a produrre la totale abolizione dei 
polsi, l'asfissia, non è meraviglia, panni, che ne' predisposti, o 
in coloro che ne ricevettero in se il fatai germe, i polsi comin- 
cino a rallentarsi anche prima che la futura vittima risenta le 
mutazioni avvenute; e quindi, prima che tali mutazioni si appa- 
lesino all' occhio non onniveggente del medico. In questa parte 
se il fatto e, come può essere, il Posnanski avrà reso un grande 
servigio alla medicina, anche nel caso non improbabile che non 
giungesse sempre a salvare i predestiftati. Solo mi permetterei 
di osservare che, a rendere credibile un fatto di tanto valore , 
le osservazioni non sono cosi numerose e ripetute quanto si avreb- 
be diritto di chiedere , e che quanto a quelle inslituite sopra i 
treccino carcerati di Wilna c'è a considerare come nelle car- 
ceri la forzata quiete del corpo e la scarsa luce e il difetto di 
libera aria e il vitto quasi esclusivamente vegetale , concorrano 
molto efficacemente a ritardare i moti del polso senza ricorrere 
a cause nuove o straniere. Ad ogni modo se ìc importune e 
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troppo frequenti visito del colera non diranno cessate, io tengo 
per fermo clic i medici non perderanno Y ingrata occasione di 
ripetere le osservazioni «lei Posnanski per accertarsi clie sono vere. 

Ma se (in qui io potrei adagiarmi nelle sentenze del medico 
di Varsavia, non parmi di poter fare altretanto quando ragiona 
del nesso in cui (ale fenomeno si troverebbe con la pressione 
dell' aria. Egli pianta a quest' uopo due proposizioni ; una , che 
reputa universalmente abbracciata, ed è che la circolazione e la 
respirazione diminuiscano co '1 crescere della pressione atmosfe- 
rica ; P altra , che non saprei se sua o d' altrui , ma non certo 
di tutti, che T intensità e la difusione del colèra stieno in ragione 
diretta della sovraccennata pressione. Ora queste proposizioni 
sono una ben debile base a cosi alto edificio scientifico ! 

Fu asserito ripetutamente, e da tutti accettato per vero, che 
una diminuita pressione atmosferica acceleri i moti respiratori 
e quelli del polso. Questo ci dissero que' dotti e coraggiosi uo- 
mini, che per amore della scienza osarono salire le più elevate 
montagne del globo , montare una navicella aeronautica e so- 
vr'essa percorrere il temuto regno dei venti. Primo Saussure, 
che ascese su'! Monte Bianco all'altezza di 3898 metri (1) parla 
di rapidi ballili cardiaci o arteriali e d' inspirazioni frequenti 
dimandale dalla soverchia rarefazione dell' aria ; altretanto ripe- 
terono il Bravais , il Martin ed il Le Pileur , che toccarono la 
cima dello stesso monte nel J844 (2) , il Boussingault, che, in 
compagnia del colonnello Hall, tentò di raggiungere la vetta del 
Chiraborazo (3), il Moorcrofl, che sali su 1' Hymnlnya all' altezza 
di metri 4754,88 e qualche altro che reputò Inutile di nominare. 
Anzi il Saussure afferma, che, dopo qnatlr' ore di riposo, il suo 
polso compieva -HO battute, quelli delle due sue guide 98 e 112 
per ogni minuto ; mentre li stessi polsi nel ritorno a Chamouni, 
dopo eguale riposo, non ne davano più che 49, 60 e 7*. Cosi 



(1) De Saussure — Voyage dans Ira Mpes — fìibliolhcquc de Genere 
jnfà , 1823. 

(3) Le Pileur — Mémotre sur Irs phenomànrs pbysioiogiques qiir Con 
abserve en i'élevant à une certaine hauleur danti les Alpes — Paris, 1845. 

(3) Si vegga la lettera indirizzata dal Boussingault airnuniholdt nei 
Melange* de geologie et de pbysiquc gén<*mh\ t. I, pftg. 188. 



7 

il Boussingault numerava noi colonnello Hall 41 0 pulsazioni per 
ogni minuto. Lo stesso fu notalo nelle ascensioni aerostatiche : 
Inot narra che in quetta da lui fatta il 24 agosto 48<Xi in com- 
pagnia del Gay-Lussac (I) il suo polso, il quale dava per con- 
sueto 79 battute per minuto , all' altezza di raetr. 2622 ne da- 
va ili ; quello del Gay-Lussac , che ne faceva 62 , era salilo 
alle 80. E di polsi frequenti ne* viaggi aeronautici partano il 
medesimo Gay-Lussac a proposito del suo secondo, eseguito tre 
settimane più tardi, e i signori Bixio e Barrai, che ne fecero 
uno nel 4850 (2). Dunque che il polso si acceleri, quando l'uo- 
mo ascende nelle più sublimi regioni dell'aria, pare un fatto 
oggimai indubitato, quantunque non in tutti si avverta un tale 
fenomeno, od almeno lo si osservi in gradi assai differenti. Agas- 
siz, ad esempio, Desor, Mayer e De Lue, che raggiunsero la vetta 
del Yung-Frau, elevata di 4480 metri su'! livello del mare, af- 
fermano di non avere , durante f ascensione , provato in sé, ne 
osservato nei compagni, alcun che di particolare ; la qual cosa 
li traeva a credere che quella serie di fenomeni, attribuiti alla 
rarefazione dell'aria, non fossero nò cosi intensi, né cosi gene- 
rali come vorrebbe il Saussure , ma provenissero soventi volte 
dall' emozione, che si prova percorrendo siti erti e fiancheggiati 
da precipizi. Io non so auanto valore sia da darsi a questa sup- 
posizione : forse poco, se si badi che molti di ouegl' incommodi 
li provano li stessi animali non accostumali a que' siti e certo 
non cosi facili a turbarsi per imaginati spaventi. 

Ma d' altra parte che i fatti più sopra riportati sieno irrecu- 
sabili prove della influenza esercitata dalla diminuita pressione 
su 'i moti respiratori e su quelli del cuore, questo io non credo; 
imperciocché coloro che montano un' elevata montagna , o s' i- 
nalzano in una navicella aeronautica trovansi in condizioni tanto 
straordinarie di corpo e di spirito che per quanto si dicano cal- 
mi, o calmati, è da credere che in fatto noi sieno. Aggiungete 
questo , che r maggiori perturbamenti delle funzioni organiche 
si sono avvertiti nell'ascensione delle nostro Alpi: nell'America 

, 

(1J Vedi il Moniteur Vkiversel del 43 fruttidoro, ann. XII. 

(2; Vedi Annuaire météorologique de la Frante pour 1831, p. 514. 
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c nell'Asia essi si provano meno , e cominciano a maggiori al- 
tezze. Il Boussingault descriveva maravigliato il movimento ope- 
roso da lui veduto in città americane posto dai 2000 ai 4000 
metri d' altezza ; la grande forza e V agilità mostrala dai torea- 
dores in una caccia di lori, datasi a Quito, alta ben 3000 metri 
dal mare, e narrava di donne giovani e dilicate abbandonanti.^ 
per notti intere alla voluttà delle danzo in siti elevati come il 
Monte Bianco, dove il Saussure non trovava forza bastevole a 
consultare i proprj strumenti e le guide sue, vigorosi e intrepidi 
montanari , erano colte da insopportabili battiti cardiaci , e mi- 
nacciate di deliquio, ad ogni più leggera fatica. Ora se la gra- 
vita dei fenomeni varia co '1 mutare delle latitudini e dei con- 
lineati, indizio e per lo meno che non dipende dalla sola rare- 
fazione dell'aria, ma da cause molteplici e tuttavia mal cono- 
sciute. Per questo io direi che, a conoscere l'azione fisiologica 
di una diminuita pressione, non si dovesse fare gran conto di 
ciò che provarono li aeronauti o i viaggiatori alpestri, ma più 
tosto si cercasse da numerose osservazioni di trarre la media 
velocità dei polsi e dei moti respiratorj negli abitanti di quei 
paesi, che superano l'altezza di 2000 metri e di compararla a 
quella dei pianigiani. Allora forse si vedrebbe che molti di quei 
sintomi , che uniti formano il così detto male delle montagne , 
non provengono certo dalla rarefazione dell' aria , o almeno in 
grado molto minore che dall' universale si creda. E pure chi 
scrisse intorno l'influenza esercitata dal clima dell'Alpi su le 
funzioni del nostro corpo parte sempre da que' dati , non da 
(pesto che accenno , come ci dà fresco esempio un erudito ed 
acuto medico, il dott. Lombard di Ginevra (i). Ma concesso an- 
che che una diminuita pressione renda più veloci i moti della 
respirazione e dei polsi, ne viene di legittima conseguenza che 
una pressione cresciuta li debba rendere più tardi ? Li speri- 
menti stanno in appoggio a quest' asserzione , la quale nacque 
forse dalla ragione non sempre infallibile dei contrarj ? Da quanto 



(i) f)es climals de montagne considérH au point de vue médical* par 
le docteur il. c. Lombard. — Biblioth. de Genève , aoQt et septem- 
bre I8S6. 
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trovai rovistando in alcuni libri, tale proposizione è lnnge assai 
dall' essere dimostrata (1). 
A darci ragione degli accelerati movimenti cardiaci e respi- 



(I) Portatomi a' di scorei nella provincia bellunese a cercarvi breve 
riposo ed aure più vivide, volli corroborare di qualche osservazione que- 
sti miei studj, osservazioni, le quali awegnacchè fatte entro brevi con 
(Ini, non mi pajono in tale disputa spoglie d'ogni valore. 

La matina del 3 ottobre ascesi lungo il selvaggio dorso del Ztmione, 
posto in distretto di Valdobbiadene , all'altezza di metri H88, in com- 
pagnia di una guida, giovane e robusto montanaro: io siri mulo e senza 
impicci, egli a piedi e co'l carico di modesta colazione e degli stru' 
menti scientifici. Partimmo alle ore sei e toccammo r accennata altezza 
alle nove. La pomata serena ; V aere immoto; mite ed equabile la tem- 
peratura, bastando l'ordinario aumento di calore produtto dai raggi so- 
lari a compensare quel tanto che avrebbe dovuto farci perdere quell'a- 
scesa : perciò nulla che potesse , oltre la fatica, turbare in noi lo con- 
suete funzioni. Numerali i battili del polso prima della partenza , con 
oriuolo a secondi morti, ne trovai in me 68 ad ogni minuto primo; nella 
guida 62. In vetta al monte, e dopo un'ora di riposo, i miei erano 104; 
quelli della guida 63. Dunque una faticosa ascesa di tre ore, e di oltre 
900 metri (il silo donde partimmo è a 250 metri dal livello del maro 
non crebbe nel mio compagno il moto de' polsi, che d' una sola battuta, 
se forse anche questa non proveniva dalle inevitabili inesattezze <r una 
simile enumerazione. Su me di fibra mobilissima, nuovo ai sili, e disu- 
salo alla fatica, i polsi si fecero e si serbarono celeri per tutta la re- 
stante giornata. 

Ad Agordo invece, il dì 8 dello stesso mese, scendemmo, con l'egre- 
gio e studioso medico di quelle miniere, il dottore Hocco Sanfermo, 
per quelle sotterranee gallerie all'ultima profuudita, ch'è di circa 446 
metri, e conducemmo con noi , oltre la solita guida, tre giovani mina- 
tori, nei quali i polsi davano 53, 06 e 400 battute per ogni minuto. 
Il barometro all'entrata del sotterraneo segnava 312'" 69; il termome. 
tro reaumuriano 41°. Giunti al fondo, il primo era salito alle 318'", 80 1 
il secondo a 21°, 3, e pure dei polsi, il primo e l'ultimo ne crebbero, 
nè diminuirono le loro battute ; il secondo toccò le 70. Dunque vi tu 
immobilità od aumento. 
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ratorj si suppose ohe dall' una parie T aria rarefatta , compri- 
mendo meno la superficie del corpo r concedesse più spazio e 
quindi più libera azione ai vasi sanguigni periferici ; dall' altra 
che i polmoni , i quali abbisognano d' una determinala quan- 
tità di ossigeno a compiere l' opera propria, cercassero nel cre- 
sciuto numero delle respirazioni il necessario compenso alla sce- 
mata quantità del principio vivificatore » eh' entra nelle cellule 
loro ad ogni trarre di fiato. Ora ambedue questi raziocini sono 
assai contestabili: nei primo è bensì vera la premessa, che sotto 
una diminuita pressione i capillari periferici si dilatano, ma non 
lo è del pari la conseguenza che quella dilatazione tragga seco 
un aumento nella velocità del torrente sanguigno; nel secondo 
poi sono probabilmente errate le premesse ed anche le conclu- 
sioni. Alle maggiori altezze toccate, il barometro segnava 0 m ,320, 
pressione alla quale un metro cubo d'aria contiene ancora 425 
grammi d'ossigeno ; e, ciò che vale lo stesso, 75 grammi sopra 
i 600 litri che un uomo inspira in un'ora (\). Ma, secondo li 
ultimi ed accurati sperimenti di Brunner c di Valentin, un uomo 
in riposo non converte più che 45 grammi d'ossigeno in acido 
carbonico; dunque la quantità sovra indicati dovrebbe per questa 
parte lasciargli in quelle massime altezze pieno e tranquillo il 
respiro, quand'anche si supponesse che, faticando, ne conver- 
tisse una quantità alquanto maggiore. Perciò, se malgrado la di- 
minuita pressione l'aria contiene più ossigeno che i polmoni 
d' un uomo non ne consumino , perchè dovrebbero questi pa- 
tirne difello ed accelerare il proprio molo a rifarsene ì E se 
non e la deficienza dell' ossigeno ncll' aria rarefatta, che renda 
più frequente il respiro , rome potremo noi per la ragione dei 
contrarj dedurre che l'aria compressa il rallenti? 

Ma lasciamo i ragionamenti, e veniamo ai fatti. Nel dicembre 
del -1845 il Potter, ingegnere delle miniere a Newcastlc, discen- 
deva insieme al doti. Ilutchinson e ad altri quattro individui , 
nella miniera da Sud-Hetlon, il di cui fondo sta a metri 463,5 i 
sotto il livello del mare. Il termometro del Fahrenheit segnava 
in allo 39"; il barometro poli. 28, 72; il primo in basso toc- 



fi) Traitè élómentairc de physìologie humainc, par J. Bcrlard. 
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cava i 49°, il secondo i poli. 30, 26. Ora la media velocità dei 
sei polsi era alla superfìcie di 89 battute per ogni minuto ; net 
fondo di 8*, 3; quella della respirazione di 46,9 nella stazione 
superiore , di 49, 3 neir inferiore. Dunque, malgrado l'aumento 
di quasi due pollici nella pressione , la respirazione e i polsi si 
erano fatti più celeri. E si noti che la discesa crasi operata in 
apposite ceste, e quindi senz'aldina fatica. Tiriamo innanzi. Il 
Colladon si calò l' 8 settembre 4880 ad Howth presso Dublino 
nella campana da palombaro e tocco il fondo del mare. L' al- 
tezza dell' aqua era di dieci metri, ciò che darebbe, insieme » 
quella dell' aria una pressione di due atmosfere. Ora nella dili- 
gente descrizione da lui lasciataci fi) è detto, ch'egli e li artieri, 
chiusi con lui sotto la campana, respiravano con molta facilità 
per tutta la lunga ora occupata in quella visita ai pesci ,- che il 
loro polso non provaca alterazione di sorla; e che infine i suoi 
compagni lavoravano cosi facilmente e liberamente, come se fos- 
sero stati alla superficie dell' aqua. Il Payerne , che discese a 
maggiori profondità , ò anche più esplicito e positivo nelle sue 
narrazioni (fl). Egli racconta che a 30 metri di profondità li uo- 
mini , che si danno al lavoro , sono obligati a riposarsi più di 
frequente che non lo faciano all' aria libera, e che le pulsazioni 
arteriose sono in essi notabilmente accelerate. Anzi da questi e 
da altri fatti, che il Payerne con molla diligenza notava» e che 
nel loro insieme rassomigliano a' sintomi provati da chi sale una 
alta montagna, egli pareva tratto a concludere non doversi l'ac- 
celeramento della respirazione e del polso, osservalo ne' viaggia- 
tori dell'Alpi o ne' palombari, alla deficienza dell'ossigeno nel- 
l'aria da essi inspirata, ma al subito squilibrio fra la tensione 
dei fluidi contenuti negli organi nostri, e quella dell' aria circo- 
stante, nulla importando che cotesto squilibrio si operi in un 
verso * nell'opposto, cioè co 'l crescere o co 'l diminuire della 
pressione. 

(!) Colladon — Relation fune ducente em net dms la cloche à plon- 
qeur — Paris, 1836. 

(9) Payerne — Note adresséele i&aoùt 1854 àCAcademic des Scien- 
ces de Paris. 



12 

A questi fitti non vi sarebbero da contraporrc che le asser- 
zioni dei dottori Tabarie e Pravaz, i quali avrebbero osservalo 
un notevole rallentamento dei polsi ncgl' individui chiusi entro 
stanze, dove erasi artificialmente operata la condensazione del- 
l'aria. Secondo essi una pressione da 38 a 40 pollici diminui- 
rebbe il molo cardiaco di 40, di 15 e fino di 20 pulsazioni per 
ogni minuto ! ! Ma e da considerare che il Tabarie ed il Pravaz 
erano inventori d'una nuova terapia atmosferica, intendendo essi 
di giovarsi della rarefazione e del condensamento dell' aria nella 
cura generale dei morbi ; non essere quindi meraviglia se il dua- 
lismo patologico li traeva a vedere in que* due estremi della 
pressione due serie opposte di effetti, o, come sarebbe a dirsi, 
due farmachi di azione gagliarda e contraria. Ad ogni modo se 
anche si volesse concedere pari peso ai fatti più sopra ricordati 
e a questi dei due dottori aeropatici, ne verrebbe sempre di giu- 
sta illazione che il rallentarsi dei moti cardiaci co'l crescere 
della pressione fosso una proposizione tuttavia controversa, e lungo 
perciò da quella fisica certezza, che le attribuisce il Posnanski 
co '1 porla a cardine delle sue teorie eziologiche intorno il colèra. 

Si aggiunga a ciò che le considerazioni finora esposte hanno a 
fondamento li estremi della pressione, quegli estremi, che si riscon- 
trano nel salire a grandi altezze o nel calarsi a grandi profondila, 
e non riguardano punto le variazioni ordinarie e straordinarie 
del barometro, collocato ad altezze mezzane e sempre in un me- 
desimo sito. In questo caso le considerazioni si fanno più ovvie, 
e torna evidente che il dubio, lungc dallo scemare, si accresce, 
imperciocché se vi sono affermazioni contrarie quando si traila 
di enormi differenze, da cui dovrebbero provenire più distinti e 
spiccati li effetti, quanto non si faranno quelle incerte e contra- 
dittoric dove queste sieno piccole , continue e per noi abituali. 
Infatti eccovi il Richerand (1) dichiarare ricisamente essere le 
consuete variaziazioni barometriche poco importanti pe '1 fisio- 
logo ed anche pe'l medico; il Pcllctan affermare invece le più 
piccole variazioni nel grado della pressione modificare in foggia 
sensibile tutte le funzioni ; il Foissac infine sedersi a scranna 



(l) llìcberand — Nouveaux élémtnls de physiologie.T.% p. 4, ed. 10 
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fra' due, non credendo nò alla loro indifferenza, nò alla sover- 
chia efficacia (I). Ma v' ha di più : il Pelletan, quello dei ire, che 
concede grande influenza perturbatrice alle variazioni della pres- 
sione atmosferica su 'i nostri organi , e quindi favoreggia indi- 
rettamente r ipotesi del Posnanski, sembra disposto a credere che 
un aumento della pressione renda più facUi e più celeri lo fun- 
zioni tutte che provengono dalla circolazione , e che viceversa 
una diminuzione di essa io feria più tarde. Ecco le sue parole : 
€ Si le baromòlro s òlevo, elles (les functions } s exècutcnt avec 
plus d'energie; Y homme et les animaux eprouvent un senliment 
d'hilaritó et d'aplitude à tous les mouvements. On concoit en ef- 
fet quo, la pression exterieure étant accrue, le ressort des parois 
membraneuses est favorisé par cet excès de pression , les flui- 
des circulants se trouvent mus avec plus de facilitò et de rilesse, 
ce qui entrarne une plus complèto exécution de toutes les fono 
tions influencees par la circulation. S'il arrivo au conlraire que 
le baromètre baisse d'uno quanlitò un peu considerale, nous 
éprouvons un senliment de gène et de fatiguc, uno propension 
au repos ; cet affet se concoit parfaitement quand on considòre 
que nos li<raides tiennent quelques gaz en dissolution, et lendent 
d'ailleurs à se vaporiser par la température propre du corps; 
en sorte quo la pression extòrieure diminuant, ces liquides se 
dilatent plus ou moins, et dislcndent leurs vaisseaux , ce qui doit 
géner ou raleniir tous les genres de circulation ; c'est co qui 
arrivo dans ce qu'on nomme la pletore , quelle qu'en soit la 
cause. Le ralentissement des fonctions , qui est la suite de ce 
trouble, nous rend plus péniblo toute espèce de mouvement ; et 
rapportant alors à l'air, qui nous environne, le sentiment produit 
dans nos organes mòmes , nous avons coutume de dire par uno 
singulièreopposition, que l'air est lourd precisément parco quii 
est trop leger ». — E a vero dire io non ho mai fallo indagini 
comparative su la frequenza media dei polsi nelle alte o nelle 
basse pressioni, allo spirare dei venti nordici o dei meridionali, 



(I) Foissac — De la meteorologie dans se» rapporti avec la science 
de rhomme et principalement avec la médeciae et l'hygiène publique — 
Paris 1834. T. I. pag. 496. 
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T»a se ripenso all' insigne fiacchezza, che tatti proviamo quando 
softia scirocco, c al bisogno invincibile di riposo, sono tentato 
n credere che veramente allora anche la circolazione, come le 
potenze nervee e le muscolari, si affievolisca e rallenti, malgrado 
ohe il peso dell' atmosfera, che ne circonda, sia in que' giorni di 
molto diminuito. Dunque nò meno da questa parte r ipotesi del 
Posnanski trova argomenti , che le diano mi centellino più di 
cartona. 

Passiamo alla seconda proposizione, che V intensità e la difu- 
sione dei colèra camminino di pari passo con P aumentare della 
pressione, lo non conosco nessuno dei molti, che scrissero intorno 
il colera, il quale avvertisse una relazione qualsiasi tra esso e 
la pressione atmosferica. Partano bensì parecchi di relazioni con 
la temperatura, con I' umidità, con la direzione dei venti, ma il 
barometro finora non aveva trovato accusatori o campioni. Io 
un solo scrittore, il medico inglese Fair (I), trovo accennato co- 
me, nella citta di Londra, la mortalità del colèra stesse in giusta 
ragione con l'altezza de' suoi quartieri; di modo che, divisa que- 
sta di 20 in 20 piedi, si avesse in ciascuno di tali imaginarj ter- 
razzi un numero di morti, eguale in digrosso ni numero maggioro 
di questi diviso per quello dei terrazzi, eh' è quanto a dire, una 
mortalità decrescente co 'I crescere dell' altezza. Ma questo fatto 
viene dallo stesso autore offerto come effetto complesso di molle 
cause , fra cui V umidità e la popolazione più addensata o più 
povera, non potendosi certo nò affermare su 'l sodo, nè credere, 
die la pressione atmosferica muli t influenza sua di maligna in 
benigna per una sola differenza di 850 piedi inglesi. Pero il non 
conoscere autori che parlino delle relazioni tra la pressione at- 
mosferica ed il colèra, potrebbe essere ignoranza mia, e il Po- 
snanski averli anzi ricordati nella sua opera. 

Che che ne sia, accettiamo intanto le sue dichiarazioni , che 
s'appoggiano, come dissi, a confronti grafici tra le curve cole- 
riche e le barometriche , somministrategli dagli Osservatori di 
Londra, di Parigi e di Pietroburgo. Solo importerebbe sapere 



(I) Farr — Rqort on th* mortalihj rf chciérn in Etujlnnd, 1848-1849 
| London, I8!*4. 
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se quesl' aumentò della [Pressione , consideralo come causj effi- 
cace del rallentamento dei polsi e predisponente dell'asiatico mor- 
bo, soglia precedere I' apparire di questo, e lo accompagni con 
piccole variazioni in tutti i suoi stadj, o si noti prima di esso e 
con esso. Per me io dico doversi n tendere che il bolometro, pur 
continuando le solite sue variazioni, si tenga, durante il colèra, 
ad una modia altezza maggiore della consueta, e segni V estreme 
pressioni in corrispondenza agli aumenti e alle diminuzioni delle 
cifre coleriche. Dico di più che r aumento deUa cessione debba 

del morbo, dovendosi allora apparecchiare negl* individui quella 
predisposizione, che, all' asserire del Posnanski, li fa poi vittime 
qualctie settimana più tardi, ed essendo d* altra parte legge co- 
stante che le cause epidemiche agiscano con molla violenza sin 
dalle prime , si vadano poi lentamente spegnendo. Ma perchè 
questi fatti diventino legge, fa di mestieri che sieno universali c 
costanti, vale a dire che il parallelismo delle curve barometri- 
che e delle coleriche si osservi sempre e in qualunque luogo. 
Se questo non è , li esempj di Parigi , di Londra e di Pietro- 
burgo ( per quanto sieno quelle capitali estese e popolatissime ) 
non saranno più che una strana coincidenza dovuta al caso , o 
provenienti da cause secoml.irie e locali , tuttavia ignote o non 
retlamcnte studiale. Ora lo studio da me intrapreso, mi offre ap- 
punto il destro di verificare se ne' sei periodi colerici , da cui 
venne afflitta Venezia , la legge enunciata nella seconda propo- 
sizione del Posnanski trovi una negazione od una conferma. 
Intanto io veggo nella prima parte del mio lavoro, dove sono 
Ite e ordinate le nozioni meteorologiche dell' ultimo vcnlu- 
pcr la città di Venezia, che i sei anni, in cui s'ebbe il 
non offrono, sia nella media pressione, sia nelle medie e 
neh" estreme oscillazioni barometriche, nulla clic li distingua da- 
di anni non funestali dal morbo. Premesso questo, cerchiamo 
quale fosse la media pressione dei 45 giorni preredenti i sei 
periodi colerici, c In quale rapporto stia essa con la media to- 
tale degli anni, e con quella del venlunennio, in cui i delti sei 
anni sono interclusi. Eccone il prospetto : 
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il «Ai 


Media 
pressione 
totale 


Media 

I/I CoolUHC 

precedente 
il colèra 


Differenza 


in più 


in meno 






ooi ,/y 


a ,UO 




1830 


338, 27 


339, 75 


4, 48 




4837 


338, 48 


338, 35 


0, 47 




4840 


338, 20 


338, 07 


0, 77 




4854 


338, 50 


339, 02 


0, 43 




4855 


337, 77 


337, 69 




0,15 



(») Le misure barometriche sono espresse in linee parigine e in cen- 
tesimi di linea. 



Qui, comò ognuno vede, abbiamo cinque medie parziali supe- 
riori alle totali, una inferiore, e l'inferiore cado nel 4855, in 
cui il colèra fu tra più gravi. Osservo di più che, delle cinque 
superiori, ire (fra cui quella del lctalissimo 1849) oltrepassano la 
totale di pochi centesimi. Dove dunque sarebbe cotesto aumento 
di pressione , da cui ripetere il vantato rallentamento dei polsi , 
e come si sarebbero questi rallentati ucl 1855, in cui la pres- 
sione fu men che mezzana ? Che se poi confrontiamo queste me- 
die parziali con la totale del ventunennio, la quale 6 di 337"',98, 
veggiamo tosto essere desse tult' altro che straordinarie; anzi due 
( quelle del 1835 e del 4855 ) , starle sotto , quattro soltanto 
superarle. Dunque è da concludersi che in precedenza al colèra 
non siasi notato in Venezia nessuno straordinario aumento della 
pressione. 

Nò migliore frutto ci danno i confronti tra le cifre barome- 
triche e le coleriche instituili durante il colèra. Nelle tavole nu- 
meriche della mia opera, il confronto e cercato tra la media pres- 
sione di cinque giorni e la somma dei casi di colèra accaduti 
in quo' medesimi giorni. Del pari è notata in essi la pressione 
massima e la minima d'ogni quinquedio e la loro differenza. 
Scelsi di raggruppare i dati a questa foggia anzi che seguire ì\ 
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confronto di giorno in giorno , prima perette 1' influenza eserci- 
tala dalle mutazioni atmosferiche su l'andamento del morbo (quan- 
d'anche sia vera) non può essere mai cosi pronta clic tosto patita 
se ne veggano li efletti ; poi perchè nel soverchio numero delle 
cifre la mente e li occhi si stancano e si confondono, e l'opera, 
non fecondata dallo spirito della sintesi, rimane infruttuosa. Ora 
per trarre giuste deduzioni rispetto alle medie pressioni, ho cre- 
duto necessarie due differenti specie d'indagini*, ho numeralo 
prima i quinquedj , eh' ebbero una media inferiore alla mensile, 
e quelli die la superarono , e cosi dei primi che dei secondi 
ho trovato le corrispondenti somme dei casi di colèra ; poi ho 
ripetuto un eguale lavoro su 'i quinquedj la cui media stava sotto 
la totale del periodo colerico, e su quelli che avevano una me- 
dia maggiore. Allora o tutte le somme dei quinquedj con pres- 
sione più alla della mensile sarebbero state maggiori di quelle 
dei quinquedj con pressione più bassa ; o tutte le somme di que- 
sti avrebbero superalo le somme di quelli, o Analmente si sareb- 
bero ottenuti risultali contradittorj. Nel primo caso si sarebbe 
conchiuso che le alte pressioni favorivano la infusione del morbo ; 
nel secondo che tale influenza csercitavasi dalle basse ; nel terzo 
il responso sarebbe stalo nullo, c negativa la conclusione. Lo stesso 
dicasi del rapporto fra le medie pressioni quinquediali e le to- 
tali dei periodi colerici ; anzi in questo la costanza o la mutabi- 
lità dei risultamenli sarebbero state più significative, impercioc- 
ché se in i mistioni; tanto complessa la legge avesse potuto fare 
difello in qualche mese, e ciò nulla meno non essere falsa, tor- 
nava impossibile che il difetto {jcnclrassc nelf unico e generale 
rapporto di lutto il periodo. Di tal guisa mi pareva che si do- 
vesse raggiungere quella maggiore certezza consentita a tal ge- 
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Anni 


'/' l 1HCSÌ 

componenti 

fi i/cf if'uii 

colerico 


Numero dei mesi 
in evi le alle pressioni 
si accompngnarono 




ni maggior 
umili i o 

ilei colerosi 


ni minor 
ninna n 

dei colerosi 


4835 


3 


4 


3 
da 




J83C 


10 


3 


6 


un mese ha somme eguali 


4837 


3 


1 


1 




4840 


4 


4 


1 


Ldcro 


1854 


4 


Q 


2 




4855 


7 


2 


M 

5 






31 


10 


49 


9 



Ora in questa tavola, lungo dal trovare un rapporto di ragione 
diretta fra la pressione atmosferica c la difusione del colèra, si 
vedrebbe più tosto un' influenza aumentativa nelle basse pres- 
sioni. Quanto al rapporto generale delle pressioni quinquediali 
con la totale dei periodi colerici , noi abbiamo le alte pressioni 
accompagnate da maggiore numero di colerosi nel 48-49 c nel 
4854 ; da minore nel 4836, 4836, 4837 e 4855. Anche per que- 
sta parte dunque l' influenza maligna si noterebbe più tosto nelle 
basse che nelle alte pressioni. E dico più tosto riferendo il mio 
dire all'ipotesi del Posnanski : chè quanto a me in faccia a dali 
contraditlorj non so trarre conseguenza di sorta od almeno tale 
conseguenza non può per me essere che negativa. 

Ma scendiamo a più particolareggiati confronti. Io ho compo- 
ste alcune tavole, dove sono raccolte le osservazioni meteorolo- 
giche dei quinquedj precedenti il giorno, in cui cadde il massi- 
mo numero dei colerosi ; di quelli che precedono i subili au- 
menti nelle cifre colidiaoe di questi, e di quelli , che vengono 
innanzi alle snbilc diminuzioni. Neil' ipotesi del Posnanski do- 
vremo trovare massime pressioni nella prima di queste tavole ; 
grandi nella seconda ; minime nella terza. E pure la cosa non 
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procede di questo passo , od almeno il procedimento non è co- 
stante. 

Tavola di confronto fra te medie pressioni precedenti il cul- 
mine delle corvè coleriche e la media di tutto il periodo. 



Anni 


Media pressione 


Differenza 


quinqui'dmle 


totale 


in più 


in meno 


1835* 


338, " 48 


338,"' 23 


0, " 25 




4836 


330, 00 


338, 72 


0, 34 




1837 


330, 80 


338, 44 


0, 36 




1840 


330, 15 


338, 50 


0, 56 




1854 


330, 34 


337, 04 


2, 30 




1855 


337, 72 


337, 25 


0, 47 





Prospetto delle pressioni atmosferiche che precedettero 
i subiti aumenti delle cifre coleriche. 



Anni 


Numero delle, volte 
in cui ri furono 
subiti aumenti 


NumerodelU vnUe in cui i subiti 


da alte pressioni 


da basse pressioni 


1835 


9 




2 


1836 


8 


4 


4 


1837 


9 


i 


1 


1840 


2 


9 




1854 








1855 


2 




2 




16 

1 


7 


0 

% 
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Prospetto delie pressioni atmosferici che precedettero 
le subite diminuzioni delle cifre coleriche. 



Anni 


Sumero delle mite 
in mi ri furono 
subite diminuzioni 


Numero delle volte in cui le subite 
diminuzioni furono preeedute 


da alle pressioni 


da basse pressioni 


1 Ow«> 








4830 


4 


3 


3 


4837 


1 


1 




4849 


3 


t 


4 


4864 








4855 


3 




3 


| 40 


4 


0 



Da queste tavole si .scorpo che il culmine dello curve coleri- 
che fu veramente preceduto da pressioni superanti la media to- 
tale, ma di quantità (che se ne vuoi trarre quella del 4854) si 
possono dire minime; che i subiti aumenti nella di fusione del 
morbo furono più di frequente preceduti da basse che da ele- 
valo pressioni ; e elio se nella difusione d' improviso diminuita 
si trovano più spesso in precedenza lo basse clic le alte pres- 
sioni, la differenza non è tale da torci alle antecedenti incertezze. 
I quali corollari oppugnano alla fin fine nel più palese modo 
l'ipotesi del Posnanski. Pari conclusione si trac dall'ispezioni' 
«li alcuno tavole pratiche , da me costruite a più facile intelli- 
genza dei fatti rivelati dalle numeriche. La curva colerica del 
4836 ha per esempio quattro segnalati elevamenti, cui corrispon- 
dono palesi abbassamenti della curva barometrica , mentre al 
contrario questa si eleva dirimpetto a due avvallamenti di quella. 
In due luoghi soltanto di assai minore elevatezza v' ha piena 
corrispondenza ncll' andamento delle due curve. Anche quelle 
del 4855 mostrano direzione più spesso opposta che parallela , 
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e quanto alle altre se qua c là si nota parallelismo, ò da con- 
siderare che molle corrispondenze possono e devono essere at- 
tribuite al caso, non essendo,, a mio parere, lecito di promulgare 
resistenza d'una legge naturale, dove non è universalità e co- 
stanza di effetti. 

Anche T esame delle pressioni osservate nei giorni susseguenti 
all' ultimo paso di morbo, ebe dovrebbero secondo l' ipotesi rom- 
batila, essere più tosto basse, offre invece risaltati contradittorj. 

tì-peo il prospetto. 







■ 






Ami 


Medie pressioni 
dei io giorni 
susseguenti 
F ultimo caso 
di colèra 


. - ...... . , 

Medie pressioni 
di 

tutto il periodo 

• 


...... 

Differenza 


in più 

■ 


in meno 














im 


339 ", 63 


338 ", 23 


i'" t 40 






337, 38 


338, 7* 


* ?.i«n ni 




4837 


341, 02 


338, 44 


*, 58 




4849 


339, 58 


338, 59 


0, 99 




4854 


334, 88 


337, 04 




«, 46 


4855 


337, 08 j 


337. 35 




0, 17 



Da tutti questi fatti dunque e dalle osservazioni , che spon- 
tanee mi corsero alla mente neir esaminarli, parmi uscire la 
prova che delle due proposizioni poste a base della propria ipo- 
tesi dal Posnanski la prima manchi di certezza, la seconda di 
universalità , e che quindi l'edilizio eziologico eretto sovr' esse 
non regga e minacci imminente rovina. 

Del resto che in tale subjetto sia possibile, anzi facile l' ingan- 
narsi ne feci io medesimo 1* esperimento. Composte le tavole di 
confronto tra le altezze barometriche e le cifre coleriche , con- 
fronto, che , come dissi, s'estende tanto alle medie elevazioni 
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quanto alle oscillazioni dello strumento , ra' avvidi che in gene- 
rale T ampiezza di queste diminuiva co 'I difondersi del colèra, 
e cresceva verso il suo spegnersi. Stava dunque per credere che 
tra le oscillazioni barometriche e il morbo colerico esistesse un 
rapporto di ragione inversa, e quasi quasi mi ci metteva a rintrac- 
ciarne le occulte cause, allorché m'avvidi che la notata corrispon- 
denza derivava da altra e ben diversa cagione. L'ampiezza delle 
oscillazioni barometriche è qui da noi massima nei mesi freddi, 
minima nei caldi, di modo che le curve rappresentanti le mas- 
sime e le minime elevazioni hanno i culmini opposti e corrispon- 
denti al mese di luglio. Ora il colèra, tranne quello del 4885, 
cominciò e terminò fra noi nei mesi temperati o nei freddi , e 
raggiunse la massima difusione nei caldi. Ecco perciò che le 
oscillazioni dovevano seguire un moto inverso del colerico , ed 
essere maggiori su '1 principio e su la fine del periodo , minori 
su'l mezzo. Dico questo per mostrare come sia di mestieri guar- 
darsi dai facili inganni, e studiare il problema sotto tutti li aspetti 
prima di dame una valida spiegazione. 
Conservatemi, caro Strambio, la vostra preziosa amicizia. 



Dott. Antonio Berti. 
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Post scriptum. — Non aveva appena terminata questa lettera 
che mi giunse da Parigi l'opuscolo del Posnanski - De la nature, 
du traitement et des preservatifs du cholera -, breve opuscolo di 
cinquanta pagine, cui fanno seguito tre tavole grafiche rappre- 
sentanti le medie altezze barometriche mensili degli anni cole- 
rici nelle città di Londra , di Parigi e di Pietroburgo, messe a 
confronto fra loro, e con la media totale degli anni Interposti a 
quelli funestati dal morbo, ed immuni da esso. L' opuscolo è di- 
viso in concisi paragrafi , procede quasi aforisticamente e a 
conferma dei fatti enunciati cita in calce autorevoli testimonianze 
d' ogni tempo e d' ogni nazione. Parla da prima delle condizioni 
vitali, e principalmente di quelle, che determinano il movimento 
centrifugo del sangue, e, detto ciò che intende per forza attica 
e per resistenza, mostra come quel movimento nuli' altro sia che 
un effetto dell' eccedenza della prima su la seconda, o, in altri 
termini, rappresenti il residuo della loro sottrazione ; accenna ad 
alcuni fatti fisiologici provenienti dal movimento del sangue, e 
alle leggi, che li governano ; annovera tutti li agenti esteriori 
e le interne potenze, che accelerano o rallentano quel movimento ; 
ricorda i mutamenti fisico-chimici, che avvengono nel sangue 
per effetto della eccitata celerità o del produtto rilardo, e, fatta 
una non esalta distinzione fra congestione e stasi, almeno quanto 
all'origine, ed un non lieve viluppo di congestioni e di stasi pri- 
mitive e secondarie , quando derivanti dall' acceleralo e quando 
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dal ritardalo movimento del sangue , passa ad esaminare , non 
sperimentalmente nò storicamente , ma speculativamente e per 
deduzione , li efletti di una eccessiva pressione atmosferica su'l 
nostro corpo., i quali trova simigliatiti a capello ai sintomi del 
colèra. Premesso questo, entra a discorrere del colèra , ed in- 
comincia dal confessare candidamente come la teoria non sia 
nata in lui dall' osservazione dei polsi rallentati ne' sani durante 
T epidemia colerica, ma bensì siasi mosso a rintracciare nei polsi 
una conferma della sua ipotesi, piantata su le due leggi , di cui 
mi occupai a lungo in questa lettera , e eh' egli ammette come 
universali e inconcusse. Ecco le sue parole : « Partant de ce 
t principe que la circulation et la respiration se ralentissent sous 
c l' influence de l'air condensò , et que pendant l'epidemie cho- 
« lérique il y a predominance de l'excès de pression almosphc- 
€ rique avec scs conséquencesj fentrepris, pendant les épidémies 
« de 4848 et de 1853 , deux séries d'observations pour déter- 
« miner les signes de l'immincnce du chqléra, on plutot de la 
i prédisposition épidómique. Il est naturel que j'ai dirige mon 
« attcntion particulièrement sur les ebangements dupouls. » Nella 
qual cosa non ci sarebbe gran male : anche cotesto di ricercare 
la conferma d' un' ipotesi negli sperimenti è metodo naturale ; 
ma fa di mestieri allora die l'ipotesi s' appoggi a fatti anteriori 
e bene accertati. Ora se questo facesse il Posnanski, mi pare di 
averlo a sazietà dimostralo. 

riè trovo a dir vero motivo nella lettura dell'opera .originale 
di mutare alcun ebe nel giudizio pronuncialo sopra 1' epilogo : 
le .proposizioni sono le slesse, e quanto alle autorità (oltre ebe 
le citazioni sono un po' vaghe ed incerte) non parmi ebe quelle, 
che propriamente si riferiscono alle due fondamentali, sicno nu- 
merose e di peso. Infatti manifesto è che intorno al rallentarsi 
dei polsi per opera dell' aria compressa o più densa, il nostro 
autore si appoggia innanzi tutto agU sperimenti assai controversi 
di Pravaz e Tabarie; su le relazioni poi della pressione atmo- 
sferica co'l colèra, e su l'influenza che quella esercita, se alta, 
su la difusione di questo , non veggo ricordati che li studi suoi 
su le osservazioni fatte in varie città dell'Europa , alcune rela- 
zioni di epidemie coleriche, eh' io non conosco , e il nome di 
William Prout, il quale avrebbe trovato maggiore del consueto 



il peso specifico dell'aria Bell'epidemia del 4832, la prima onde 
la citta di Londra fosse colpita. Però il William Prout, che pro- 
cedeva per assaggi chimici e parlava di peso specifico, non s'oc- 
cupa punto nò poco del barometro, ed anzi attribuisce il sover- 
chio peso notato ai pormi colerigcni diffusi neir aria , che se- 
condo lui sarebbero più gravi di essa. Ma qual fede si può dare 
a simili conclusioni , fondale sopra minime differenze tratte da 
una sola serie di sperimenti , e uon ripetute da altri nelle epi- 
demie posteriori ? Potranno esse costituire un principio di fisica 
modica, e dar facile spiegazione del più intricato problema che- 
mai la scienza tentasse di sciogliere ? — lo dico che no. — Quei 
fatti non possono diventare un principio, se non si ripetono da 
per tutto c in ogni tempo. La natura modifica le sue leggi di 
contrada in contrada a seconda dei diversi agenti, che operano, 

0 «Iella loro quantità, ma non le mula, non le rovescia : quando 

1 risultati si contradicono, ivi ò fallacia, e fa di mestieri guar- 
darsene. 

Nò soltanto l' universalità del fenomeno basta a determinare 
una relazione di causa e di effetto; occorre eziandio che l'uno 
sia sèmpre all' altro proporzionato, imperciocché non potrò mai 
riconoscere tale vincolo , od almeno sospettare , che non sia 
unirà nò primaria la causa, se mi venga fatto d' osservare che 
questa non mi dia cffetli costantemente proporzionali alla pro- 
pria efficacia. Ora tale discordanza risulta dalle stesso tavole, 
che publicava il Posnanski. Pigliamo ad esempio la tavola di 
Parigi , dov'è instituito confronto tra le medie pressioni mensili 
d'un quarantennio , esclusi li anni colerici 4832, -1849, -1853 e 
1854 e quelle di ciascuno di questi ultimi quallr'anni. Osservo 
da prima che le medie mensili del quarantennio essendo: 
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darebbero una media totale di 764 , 00, mentre il Boudin , e 
con lui quasi tutti i fisici, ci danno 756"*° per media pressione 
di Parigi. Dunque a chi credere ? 

Osservo inoltre che l'epidemie del 4840 e del 4854 incomin- 
ciarono veramente con alte pressioni, essendo la prima di oltre 
767 e la seconda di oltre 765 , ma si può dire altretanto di 
quelle del 4832 e del 4853, che cominciarono cou una pressione 
di 759? Vero é altresì che le curve del 4833 e quella del 4840 
si mantengono quasi sempre superiori a quella del quaranten- 
nio, ma si scorge forse altretanto in quella dei 4854, che di- 
scende frequentemente e uno ai 740,»» o in quella del 4853 , 
che, tranne i mesi dell'invasione colèrica, si tiene quasi sempre 
assai bassa? Si dirà media elevata cotesia se non arriva se- 
condo le stesso favole del Posnanski che a 754»»? E se lo è, 
quale sterminatrice epidemia di colèra non avrebbe dovuto de- 
solare Parigi nel 4821 in cui la pressione, spesso alta, toccò in 
dato giorno lino ai millimetri 781 ? 

Anche la tavola, dove sono tracciate le curve barometriche di 
Londra, appalesa le stesse con tradizioni ? Le curve, ad esempio, 
degli anni colerici, 4832 , 4840 e 1854 sono molto elevate nei 
mesi invernali e primaverili, ne* quali l'epidemia 'incominciava , 
ma quando essa infieriva la pressione non era più che mezza- 
na. E poi quale relazione di causa e di effetto può mai esistere 
fra la pressione atmosferica ed il colèra , se appunto a Londra 
nel marzo del 4840 si ebbero 500 morti con una pressione di 
linee inglesi 303, e in agosto, con una pressione di 300, se ne 
annoverarono 6600 ? Si vorrebbe forse che le vittime predesti- 
nate del marzo avessero perdurato co' polsi rallentali fino al- 
l'agosto, e solo in quel mese fossero state colle dal morlio ? E 
se questo non può essere, perchè contrario alle slesse asserzioni 
del Posnanski, che parla soltanto di poche settimane , e non di 
mesi, come spiegare che una pressione minore dia effetti tanto 
più deplorabili della maggiore? Io credo che si potrebbe con- 
tinuare per buon tratto nella foga dei punti interrogativi, senza 
trovare chi sapesse in sodisfacente modo rispondervi. E pure , 
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mio caro Strambio, quelle idée ebbero spaccio, e di quell'opu- 
scolo si fecero già due edizioni, e ne parlò il Cosmos con elogi 
sonori, nè meraviglierei che l'Acadcmia delle scienze ci ponesse 
il suggello del premio. Le quali cose però non muteranno mai 
la natura erronea del fatto , come non impediranno alla verità 
di correre il suo lento e contrastata , ma diritto e splendido 
viaggio. 



Il vostro affezion.* 
A. Berli. 
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